Marittimi e Aeroportuali

Apostolato del Mare

I centri Stella Maris

L’attività dell’Apostolato del Mare può essere riconducibile a diversi ambiti operativi:

- i centri Stella Maris;

- i pescatori;

- i Cappellani di bordo.

Sono costituiti da locali situati all’interno dei porti o nelle immediate vicinanze dove i marittimi, nel tempo di libera uscita, possano trovare un ambiente loro consono dove incontrare persone, avere un colloquio, trovare assistenza per le diverse necessità, telefonare, usare internet, ecc. Negli anni il numero di questi centri di accoglienza è cresciuto notevolmente sino a raggiungere quasi la metà dei porti italiani. Nella maggior parte dei casi si tratta di piccoli ritrovi, ma offrono l’occasione a consolidare il servizio, a formare i volontari che lo animano, nella prospettiva e nella speranza di una crescita futura. 

La realtà di questi centri è molto diversificata a seconda della dimensione del porto, del numero di volontari che vi operano, della esperienza acquisita e della propria storia.

L’Ufficio Nazionale offre un servizio di formazione dei volontari e di coordinamento, purtroppo si deve lamentare che in due Diocesi si è preferito un percorso di autonomia.

L’attività dei centri Stella Maris si articola in:

a.  l’apertura del Centro come luogo di accoglienza

b.  le visite a bordo delle navi.

Queste attività sono animate da:

c.  gli operatori volontari

d.  le Associazioni Stella Maris.

a.1  L’apertura del Centro come luogo di accoglienza

Le recenti leggi in materia di security per prevenire attacchi terroristici, non hanno tenuto conto delle necessità dei marittimi, al disagio del breve tempo di libera uscita ed hanno fatto si che, anche quando le navi sono vicine alla città in linea d’aria, il percorso che i marittimi devono compiere per uscire sia particolarmente accidentato.

a.2  L’accoglienza comporta non solo l’apertura della struttura, soprattutto nelle ore serali, ma anche il servizio di trasporto gratuito all’interno delle aree portuali dalla banchina al Centro e viceversa. Questo a motivo sia delle distanze, sia della semplificazione dei controlli ai varchi.

a.3  Comunicare a casa - le moderne tecnologie

La stabilità ormai raggiunta di alcuni centri ha consentito una forte espansione dell’offerta di comunicazione attraverso gli Internet points. 

Questo lavoro è risultato particolarmente gravoso per l’adeguamento, da parte del nazionale e di ogni singolo centro, alle leggi dell’antiterrorismo che pretendono che ogni accesso sulla rete rimanga a disposizione delle forze di polizia per un periodo non inferiore ai cinque anni. Abbiamo dovuto acquistare i computer e dei software particolari che ci consentano l’adeguamento a questa normativa. Il fatto di aver dovuto “blindare” i computer che sono in ogni centro Stella Maris ha provocato qualche dissapore da parte dei centri locali che, per policy, non possono più toccare i loro computer né tanto meno collegarsi alla rete senza regolare autenticazione. Gli stessi programmi che sono installati sui vari computer devono, prima, essere approvati dall’ufficio nazionale.

b.1  Le visite a bordo delle navi

A causa delle citate leggi antiterrorismo i marittimi di alcune nazionalità hanno perso il diritto di mettere piede a terra, neppure sulla banchina, e devono rimanere per lunghi mesi prigionieri delle navi su cui lavorano. La sola opportunità che hanno di comunicare a casa, di instaurare un rapporto amichevole e, ancor più, di ricevere un conforto religioso, avviene attraverso le visite a bordo. Durante l’anno 2009 nei vari centri in Italia si è cercato di incrementare questo prezioso servizio pastorale di una Chiesa che va incontro ai suoi figli. Dopo molti anni in cui si è fortemente insistito sulla figura di una Chiesa che deve avere il coraggio, non solo di dislocarsi all’interno dei porti ma soprattutto di andare a visitare i marittimi sulle navi, oggi possiamo dire che la maggior parte dei Centri Stella Maris si è assunto un forte impegno e ha ben compreso lo specifico della sua missione che, nel limite del possibile, svolge con buona regolarità e professionalità riconosciuta anche dalle altre istituzioni portuali.

b.2  Per svolgere al meglio questa attività si è addivenuti ad ottenere una certificazione di un ente internazionale: l’ICSW, riconosciuto dall’ILO e dalle altre organizzazioni nazionali e internazionali del mondo marittimo. Abbiamo cominciato con un primo corso ospitato nel porto di Gioia Tauro che ha ottenuto la certificazione per 23 nuovi ship visitor nell’area Sicilia-Calabria.

b.3  L’incremento dell’attività della visita a bordo ha anche, in un qualche modo, modificato il tipo di accoglienza presso i Centri. Si è passati da una più numerosa ma generalizzata presenza di volontari che ospitano, ad una più selezionata e professionale figura di veri e propri “missionari” che vanno incontro ai marittimi di diverse nazionalità.

c.1  Gli operatori e la loro formazione

I servizi offerti dai Centri Stella Maris, sia di accoglienza che di visita a bordo, sono gestiti da Operatori volontari che hanno necessità personali e disponibilità di tempo. La garanzia di un minimo di continuità si è ottenuta attraverso il Servizio Civile, senza il quale i centri avrebbero subito un duro colpo di recessione.

c.2  Il Servizio civile

Il Servizio civile, che negli anni passati ha garantito una buona presenza di giovani all’interno delle comunità dei centri Stella Maris in Italia, è stato clamorosamente bloccato dall’Ufficio nazionale del Ministero che non avrebbe riconosciuto, nel progetto ormai notevolmente migliorato, gli elementi essenziali per l’approvazione ancora prima di esaminarlo. È stato dichiarato che il marittimo non appartiene alle classi delle persone che possono ricevere l’attenzione di questo prezioso strumento. La collaborazione con la Caritas nazionale è stata estremamente positiva mentre molte Caritas a livello locale hanno agito in modo discutibile cancellando, anche, delle nostre sedi accreditate senza neppure avvisarci e lasciandoci sguarniti nell’eventuale possibilità di rinnovo di questo servizio. La Caritas nazionale ha intrapreso un’azione giudiziaria presso il Tar contro la decisione dell’ufficio nazionale per il servizio civile per la quale stiamo ancora aspettando una risposta.

d.1  Le Associazioni Stella Maris

Nei porti e nelle Diocesi dove c’è un Centro Stella Maris sono state costituite, o sono in via di costituzione, le “Associazioni Stella Maris” che si dovrebbero configurare come “Associazione privata di fedeli” secondo un modello di statuto che è stato già proposto come bozza e che attende il riconoscimento della Segreteria Generale della CEI. Il riconoscimento da parte dell’Ordinario del luogo è particolarmente significativo perché queste associazioni non mutino la natura ecclesiale del servizio e mantengano rapporti stretti con la Chiesa particolare. Le Associazioni si sono rese necessarie per avere una forma giuridica che permetta di relazionarsi con le Istituzioni del Porto, la gestione ordinaria dei centri Stella Maris, entrare a far parte dei Comitati del Welfare per la gente di mare che si stanno costituendo nelle Città portuali.

d.2  Le Associazioni Stella Maris sono riunite in una “Federazione Nazionale Stella Maris”, formata dai presidenti delle singole Associazioni locali. Lo scopo della Federazione è quello di proporre ed organizzare la formazione degli operatori nei porti e la relativa certificazione, fornire tutti i servizi accessori all’attività istituzionale dell’Apostolato del Mare Italiano oltre a partecipare a pieno titolo al “Comitato Nazionale per il Welfare della Gente di Mare” come uno degli enti civili nel campo marittimo dedicata al volontariato. Questo Comitato Nazionale riunisce Ministeri, Autorità portuali, operatori portuali (agenzie marittime, spedizionieri, terminalisti, ecc.), Associazioni ed Enti che operano nei porti italiani.

I pescatori

Ci sono i piccoli segni di attenzione nei vari porti principali e minori d’Italia in cui la Stella Maris mantiene buone relazioni e disponibilità di ascolto e di aiuto verso questo settore marittimo.

Ancora una volta una piccola esperienza positiva come quella di San Benedetto del Tronto a Grottamare si è miseramente arenata con il cambio del parroco che quindicinalmente riuniva i pescatori con le loro famiglie per un momento di incontro, di catechesi e di crescita particolarmente dedicata a questa gente di mare. Ormai da anni a Mazara del Vallo si sta tentando di coniugare il tema dell’accoglienza di quanti giungono dal mare insieme a quella della perfetta simbiosi della comunità locale con quella tunisina come un vero e proprio laboratorio di integrazione tra fedi e culture diverse. Questo popolo essenzialmente dedicato al mare con la pesca giornaliera ma anche quella d’altura ha ricevuto il grande dono di una lunga visita pastorale del Vescovo che si è recato in mezzo al mare per celebrare la Santa Messa con i pescatori e rimanere più di un giorno insieme a loro. All’interno del direttivo dell’Apostolato del Mare si sta cercando ancora un rappresentante di questo settore che rischia di diventare così marginale da essere dimenticato nonostante la pesca sia ancora uno dei settori portanti dell’economia delle città costiere.

I Cappellani di bordo

a. Il servizio dei Cappellani di bordo è l’unica esperienza veramente completa di accompagnamento dei marittimi sulle navi. È svolto sull’intera flotta delle navi della Costa Crociere I cappellani stipulano un contratto d’imbarco che dura mediamente dai quattro ai sei mesi ininterrotti. Compito principale è il welfare dell’equipaggio e secondariamente l’assistenza ai passeggeri. Il personale viaggiante, in base alla stazza della nave, va da 850 a 1.500 marittimi mentre i passeggeri vanno dai 1.500 ai 3.700; c’è da tenere presente che sia il personale di bordo che i passeggeri provengono da nazioni e culture diverse. Il cappellano offre ai passeggeri l’opportunità della messa quotidiana e domenicale ed un tempo per colloqui personali; all’equipaggio offre tutta l’assistenza religiosa ed umana possibile, la Messa domenicale in orario opportuno, e tutta una serie di attività atte a favorire una migliore convivenza. Esistono nel mondo altre esperienze simili che offrono un servizio essenzialmente dedicato ai passeggeri con periodi di imbarco legati al solo tempo nelle crociere. Per la peculiarità di questo nostro servizio, il Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti tiene in particolare conto questo nostro ministero.

b. Questo settore di attività pastorale così importante e particolare sta subendo una grande crisi per il difficile reperimento di sacerdoti disponibili ed adatti a questo servizio anche in vista dell’aumento della flotta Costa. Il prossimo gennaio 2010 verrà varata una nuova nave: “costa deliziosa”. Vi sono sacerdoti, infatti, che potenzialmente avrebbero le caratteristiche per affrontare questo impegno pastorale, però con difficoltà nell’ottenere il benestare da parte dei loro Vescovi per diversi e giustificati motivi; altri ben volentieri affronterebbero questa missione, ma non sempre hanno quelle caratteristiche che sono richieste per una vita a bordo. Per cui viene richiesto ai loro superiori, non solo un nulla osta formale, ma anche una informativa maggiormente dettagliata; la vita di bordo dell’equipaggio, infatti, ha tempi e caratteristiche tali da richiedere non solo dedizione e spirito di iniziativa, ma stabilità psicologica e fermezza personale.

c. Durante le celebrazioni a bordo vengono raccolte le offerte tra i passeggeri che servono a sostenere l’attività di questo ufficio. Nei primi quattro mesi dell’anno questo gettito è diminuito di oltre il 20 % a causa del minor numero dei passeggeri che partecipano all’Eucarestia e della diminuita generosità degli stessi. Se non si inverte la tendenza di questo fenomeno si devono ridimensionare molte delle attività in atto oppure ricorrere ad altri fondi che la Fondazione Migrantes riceve dalla CEI.

Attività specifiche

a. Le emergenze: forte incremento delle navi ed equipaggi abbandonati

Le catastrofiche previsioni annunciate della di complicazione del fenomeno delle navi abbandonate si sono avverate solamente in parte. A seguito dell’incontro dello scorso anno fatto Livorno con i vertici dei sindacati internazionali si è provveduto a gestire un database delle navi abbandonate che ha positivamente aiutato nell’intervento puntuale su oltre 22 navi e i relativi equipaggi che si sono trovati in necessità. Grazie ad una saggia ed oculata amministrazione si è riusciti a gestire quasi con gli stessi fondi, anche se con qualche sacrificio in più addossato ai marittimi e ai centri Stella Maris che li hanno assistiti, ad un numero di navi di quattro o cinque volte superiore allo scorso anno. Si è anche riusciti a coinvolgere maggiormente gli altri soggetti del mondo portuale per cui contrariamente al passato si sono interessate diverse altre componenti del cluster marittimo. Nonostante l’accresciuta partecipazione l’apostolato del mare ha provveduto, nella maggior parte dei casi, a fornire l’assistenza giuridica oltre che a quella concreta del cibo e della sopravvivenza unitamente alle rimpatrio dei marittimi presso le loro case.

b. Indagine su 60 porti italiani - La mappatura

Nel mese di aprile abbiamo presentato a Genova, alla presenza di alte cariche dello Stato e del nostro Presidente, il Cardinale Bagnasco, lo studio sul Welfare marittimo e la presenza di oltre 5 milioni di transiti di marittimi nei porti italiani È stato un lungo lavoro condotto in collaborazione con la Capitaneria di Porto, i nostri centri Stella Maris, le altre istituzioni marittime ed è stata affidata all’Università di Genova in collaborazione con altre università italiane.

Il lavoro prevedeva un’indagine in circa 60 porti, che maggiormente focalizzano piccoli e grandi transiti dei marittimi sulle nostre coste italiane; sono state suddivise le aree di provenienza nei cinque continenti del globo ed analizzata la diversa incidenza sulle differenti tipologie delle navi nei porti. Negli oltre 20 porti, per la ricerca è stata usata una metodologica ancora più analitica.

Partendo dall’analisi delle singole nazionalità, sono state approfondite le richieste, i bisogni e sono state mappate le risorse attualmente disponibili (o da implementare) in ogni porto da renderlo un “porto amico”. Questa occasione ed il grande lavoro di raccolta dei dati ci ha comunque consentito di prendere contatto diretto con molte istituzioni marittime e portuali che, già da ora, stimano il nostro operato avendolo potuto conoscere direttamente per aver collaborato con i nostri operatori.

c.  Il Convegno Nazionale

Il 19º Convegno dell’Apostolato del Mare italiano. Una settantina di delegati provenienti da tutta Italia, quasi 30 centri Stella Maris, si sono incontrati per motivarsi su come essere: “Testimoni della Fede nel mondo marittimo”.

Ha presenziato l’Arcivescovo di Messina, Monsignor Calogero La Piana, che è anche il Vescovo incaricato in Italia per l’Apostolato del Mare ed aereo.

Il Convegno è cominciato con una meditazione biblica sull’annuncio in San Marco. Mandati dalla Chiesa e volontari della Stella Maris sono dei veri e propri missionari che, ogni giorno, salgono sulle decine e centinaia di navi che transitano nei nostri porti per portare una parola di conforto, un telefono per chiamare casa o un Vangelo perché anche i marittimi possano essere Chiesa “nomade per i mari del mondo”. La riflessione di questi giorni ci ha portato a meglio comprendere i principali ambiti del nostro operare come testimoni del Vangelo.

Il primo ambito è proprio quello dei volontari della Stella Maris. Essi non vanno a bordo per propria iniziativa o per buona volontà. Non sono dei semplici operatori umanitari, ma incontrano l’altro in forza del Vangelo. Si deve dunque ripartire dalla preghiera così come è stato dalla fondazione dell’Apostolato del Mare. Nei centri Stella Maris vanno formati i veri e propri apostoli del mare. L’adorazione eucaristica insieme alla Santa Messa sono il punto di partenza e di arrivo di quanti visitano le navi o accolgono i marittimi nei nostri centri. A questi uomini e donne, inviati dalla Chiesa come ci ha confermato il nostro Arcivescovo, viene data in consegna la Buona Novella che va portata anche a tutti gli operatori portuali. Dobbiamo “censire” quanti, operando all’interno dei porti, hanno un cammino di fede e sono veri cristiani che praticano il Vangelo. Dobbiamo “scovarli” all’interno delle Capitanerie di porto o degli agenti marittimi o tra gli operatori del termine o del porto stesso nel quale transitano decine di migliaia di marittimi ogni anno. Per essere una vera è propria “famiglia lontano dalla famiglia”, ci ha detto il Cardinal Bagnasco parafrasando il motto della Stella Maris della “casa lontano da casa”, dobbiamo essere una comunità che, prima di tutto, vive una Parola di Dio per essere poi capace di portarla a bordo.

Il secondo ambito è quello dei marittimi quando sono bordo della propria nave. Si devono individuare i cosiddetti leaders di bordo, i catechisti o comunque i testimoni attivi. Il mondo marittimo, tranne l’esperienza tutta italiana dei cappellani di bordo su alcune navi da passeggeri che sono interamente dedicati alle attività dell’equipaggio, è un mondo essenzialmente laico. È proprio questa laicità che fa risaltare in un modo tutto speciale i ministeri ordinari che la Chiesa universale propone. Il lettorato, l’Accolitato o il Ministero straordinario dell’Eucarestia non sono immediatamente complementari alla Chiesa istituzionale. I ministeri sono veri è propri carismi a servizio della Chiesa di Dio come unici protagonisti della Chiesa stessa. A bordo si può incontrare un lettore che, avendo ricevuto il mandato dal proprio Vescovo, nella domenica o nella festa comandata o meglio ancora quotidianamente legge la Parola di Dio e la spiega agli altri membri dell’equipaggio.

Non vi è, a bordo, altra presenza istituzionale della Chiesa e per questo il testimone, il catechista di bordo diventa espressione unica ed univoca della Chiesa universale. è necessario, dunque, sostenere queste presenze e suscitarle in tempo. Sembra davvero difficile scoprire persone disponibili a formarsi e a diventare leader a bordo quando hanno ormai cominciato l’attività lavorativa sul mare. Bisogna individuare queste disponibilità già sul territorio, nelle nostre parrocchie, presso gli istituti nautici affinché, per tempo, questi uomini e donne del mare possano essere formati, preparati ed abbiano, nelle nostre comunità, il segno della Chiesa che li manda ed alla quale possono tornare in qualunque momento per “ricaricare le batterie”. Questi testimoni della Fede vanno, poi, adeguatamente sostenuti nel loro peregrinare da un porto ad un altro. Quando incontrano un centro Stella Maris devono sapere di poter accedere all’Eucarestia, ai sussidi, ai sacramenti per la propria vita personale ed altrui ma anche e soprattutto ad una comunità che faccia da “ponte” con la comunità lontana che li ha inviati.

L’ultimo ambito della testimonianza è quello della famiglia e della parrocchia di provenienza. I propri cari sono continuamente presenti nella mente e nel cuore di quanti, per lunghi mesi, sono lontani da casa. Un collegamento della Stella Maris che coinvolga le famiglie dei marittimi ad essere anche la prima comunità cristiana che li ha formati e che li manda ad annunciare il lieto annunzio nel mondo è di fondamentale importanza. Vanno individuate le famiglie che, pur vivendo la cura quotidiana della Chiesa nelle loro parrocchie, difficilmente sono conosciute ed amate per la loro fragilità di avere, per lungo tempo, almeno un familiare lontano da casa.

Bisogna proporre incontri di preghiera, di formazione e di sostegno, anche reciproco, per queste persone che vivono, pressappoco, le stesse difficoltà e che possono, in nome del Vangelo, aiutarsi e raccogliersi a vicenda. Occorre sensibilizzare i parroci di provenienza affinché abbiano un occhio particolare e sappiano operare le opportune differenze e specificità anche nel proporre percorsi formativi “adeguati nei tempi e nei modi” che possono essere condivisi anche da chi è lontano per mare. Le famiglie, poi, sono le più frequentemente contattate dal marittimo in navigazione. Il messaggio, il sostegno e l’affetto della Chiesa può giungere proprio attraverso i familiari nella fugace telefonata che viene fatta quando è possibile.

Sono intervenuti anche l’Arcivescovo Agostino Marchetto del Pontificio Consiglio per i Migranti e gli Itineranti, che ha portato il saluto della Chiesa universale e l’attenzione particolare dedicata a questo settore della mobilità umana.

La Chiesa del mare ha un carattere fortemente ecumenico ed è stretta in comunione con tutte le altre Chiese cristiane che si occupano dei marittimi attraverso l’organizzazione internazionale dell’ICMA. Per l’occasione abbiamo avuto la visita del Segretario regionale Hennie LaGrange che ci ha ricordato come entrare a bordo di una nave significa entrare a contatto con tutto il mondo non solo per la sua estensione geografica ma per il mondo che ciascuno di noi rappresenta e ha dentro il proprio cuore. Nell’unità della nostra fede in Cristo ci ha sollecitati ad essere sempre più uno strumento nelle Sue mani per accogliere l’altro così come lo accoglierebbe Gesù stesso.

d. Comunicazione

Sempre parlando di moderne tecnologie, il mondo dei Centri Stella Maris ha realizzato un nuovo sito internet: www.stellamaris.tv, mezzo oggigiorno indispensabile per rendere il visitatore maggiormente compartecipe del nostro operato e sensibile alla condizione dei marittimi a bordo delle navi.

Il sito internet offre l’ampia opportunità di conoscere i vari settori dell’Apostolato del Mare oltre agli approfondimenti sulle emergenze, su articoli vari che riguardano il settore marittimo.

L’Apostolato aeroportuale

Questo Apostolato si estende a un numero vastissimo di persone che non possono beneficiare della pastorale ordinaria offerta nelle loro parrocchie, e si possono suddividere in tre gruppi:

a.  il personale di volo;

b.  il personale aeroportuale e a terra;

c.  i passeggeri.

Ogni categoria richiede una diversa attenzione ecclesiale passando dalla pastorale del turismo per chi viaggia a quella del lavoro per gli aeroportuali, stanziali, sino ad un accompagnamento ed un’accoglienza occasionale delle esigenze materiali e spirituali degli equipaggi.

Questa pastorale si rivolge anche a categorie particolari quali i rifugiati, nei centri di detenzione negli aeroporti, le persone in difficoltà e i senzatetto che trovano riparo nell’aerostazione.

A tutte queste persone le Cappellanie aeroportuali rivolgono la loro attenzione in tre modi concreti: la presenza, la proclamazione e la testimonianza.

Il punto di riferimento visibile di questa pastorale è normalmente la cappella e il Cappellano con l’équipe della cappellania. All’incremento della rigidità delle norme volte a tutelare la sicurezza negli aeroporti corrisponde una crescente consapevolezza dell’importanza e del bisogno del ministero aeroportuale.

Quest’anno non siamo riusciti ad incontrarci a Catania come preventivato a causa di sopraggiunti impegni del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti che ci ha fatto rimandare l’incontro ad aprile 2010 in cui avremo il prossimo Incontro internazionale a Loreto e approfitteremo per incontrarci anche con i Cappellani a livello nazionale.

Sempre nel 2009 abbiamo perso il prezioso aiuto di padre Emanuele Iovanella per il centro-sud Italia che è stato rimosso dal suo incarico diocesano e dalla diocesi di Salerno.

La cappellania dell’aeroporto di Milano-Malpensa ha realizzato un nuovo sito internet: www.volalto.it a servizio del volontariato aeroportuale.

Nel novembre 2009 a Napoli, dopo una mia lettera di sollecitazione di due anni fa, si è inaugurato un luogo di preghiera, chiamato “cappella ecumenica”.

Ugualmente all’aeroporto di Palermo la sala di preghiera, mai presenziata dal sacerdote incaricato dalla diocesi di Monreale, è stata trasformata in un negozio con mio stupore e sorpresa anche della diocesi stessa.

